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    Nessuno basta a se stesso, chiunque deve trovare un amico


    che l’aiuterà a realizzare la propria immaginazione,


    a trovare il coraggio di guardare negli occhi i dubbi


    che concepisce timorosamente su quello che sta facendo. Grazie Antonio.

  




  




  

    


    «Durante il viaggio non me n'ero accorto,


    ma è una nave terribilmente grande.»


    «Sì, in questo ha ragione», disse l'uomo con un certo orgoglio,


    continuando a trafficare attorno alla serratura di una valigetta


    che premeva con ambedue le mani,


    cercando di udire lo scatto della serratura.


    «Ma venga dentro!», proseguì l'uomo,


    «non vorrà mica restare là fuori!»


    Franz Kafka, America


    


    Volata via in altri azzurri nuovi suoni e armonie sveli e accogli


    E da un albero lontano meravigliose melodie invierai


    All'interno profondo il tuo lungo viaggio ti riporterà


  




  

    


  




  

    INTRODUZIONE




    


    


    Il viaggio


    Uno scritto è la trasmissione di pensiero più antica e meravigliosa che ci sia; in un attimo, leggendolo, trascendiamo spazio e tempo.


    È come un viaggio fantascientifico.


    Leggendo si è come onnipresenti, viaggiando pure all’indietro nel tempo, sostando quando, dove e quanto vogliamo; i libri ci donano la potenza di essere come qualcuno che ha vissuto migliaia di anni e innumerabili vite. Ci offrono una potenza simile a quella degli dei, una specie d’immortalità: quando entriamo in una stanza piena di libri è come entrare nel cervello di un titano semidio; abbiamo la possibilità di setacciare la sua memoria, le sue innumerabili esperienze, profondissimi saperi e impossessarcene... Tutte le volte che leggiamo viaggiamo, vivendo dunque una esistenza fantastica.


    


    E chi scrive, il primo personaggio che deve inventare è sé stesso.


    Chi scrive talvolta lo fa per dirigere altri verso una meta.


    Uno scritto è sicuramente un luogo di provenienza dove comunque si converte il labirinto di vita in cammino che dovrebbe portare da qualche parte.


    Chi scrive cerca, quindi viaggia anch’esso.


    Chi scrive talvolta lo fa per trovare una propria via senza sapere nemmeno la meta, che spesso è proprio quella del durante dello scrivere.


    Chi scrive lo fa per svelare un enigma.


    Chi scrive lo fa perché risponde a una domanda. Ma la domanda non apre il cammino verso la risposta, è il contrario: è l’esistenza della risposta a suscitare la domanda.


    Infatti si sente che c’è una risposta a un enigma, e l’enigma è una risposta travestita da domanda.


    All’inizio di qualsiasi tipo di esperienza l’individuo (giacché poco sa) cerca conoscenza avventurandosi senza metodo; è libero.


    Libero di perdersi, e questo all’inizio può andar bene; tuttavia, le cose si devono evolvere in modo o nell’altro, e invece...


    L’errante vaga; un po’ di qua un po’ di là, senza una vera meta: quest’individuo non è un viaggiatore che (ri)cerca, è un vagabondo.


    Siamo sommersi di avventurieri della musica, di erranti che vagabondano tra una condizione emotiva e uno stato di gusto, tra casualità statistiche e causali convinzioni tanto convenzionali quanto limitate se non, appunto, errate.


    


    La meta e le tappe


    Qui, invece, una meta e dei sentieri per trovarla, ci sono.


    La meta è cominciare a conoscere la musica.


    Quello che propongo con questo libro è un percorso per viaggiatori e non per indolenti erranti musicali.


    Seppur eterogeneo e certamente parziale 1 e con una meta ambiziosa da raggiungere, il testo permette, anche in modo scalabile, come una montagna, di giungere a una prima ma già profonda conoscenza: ci si può fermare a una certa altezza e intendere già delle cose fondamentali con i primi tre capitoli, quello filosofico, quello matematiconaturale e quello tecnico-teorico ("La ricerca del principio delle cose", "L’innaturale cuore pulsante della musica" e "Tecnica, tecnologia e pronuncia musicale"), per individuare, perimetrare e quindi comprendere l’area del fenomeno Musica. Questi, unitamente al Glossario Sinottico Musicale, incluso in appendice, permettono già di dirigersi verso il pianeta Musica per poi eventualmente avvicinarsi andando a esplorare ancor di più e di rivelarlo.


    Si può infatti andare avanti, per conoscere il concetto e la pratica dello stile, insieme con genere e pattern/lick musicali: così sapremo che cosa sono e da cosa sono determinate, e quindi da quali elementi musicali sono costituite, le connotazioni e le denotazioni, che tanto ci aiutano a comporre, analizzare, arrangiare e gustare tutte le musiche. Poi ancora su e intendere correttamente di quelle questioni che più sono errate, comunque parziali e foriere di esiti "negativi", ovvero quelle inerenti al ritmo, alle elaborazioni delle strutture delle scale, e dei sistemi modale-tonale. E un accento lo pongo su quello che d'altra parte è la grande peculiarità di questo pianeta: la quarta dimensione, il tempo. Con annesse due analisi di due brani zeppi d'incredibili stratificazioni metrico-ritmiche ("L'enigma del tempo").


    


    Sono convinto che la cultura musicale concettuale-teorica (insegnanti, saggisti ecc.) e di conseguenza pure quella fattuale-pratica (chi compone, chi suona), sia immersa in convenzioni che limitano l'evoluzione del campo di forze e d'azione. Pertanto decisi di dare il mio contributo a suo tempo, pure collaborando con Jazzitalia, per offrire una coerente prospettiva delle tecnologie musicali, quindi quella consapevolezza che doni serie potenzialità per sviluppi ed estensioni future.


    E quelle sette lezioni già pubblicate sono per chiarire definizioni e nozioni come tempo, ritmo, metro, i rapporti tra poliritmia, gruppi irregolari e polimetria, delle scale (ancora diffusamente si crede maggiore sia la scala più naturale e che è composta di 7 note, che ci siano scale più consonanti e altre più dissonanti), e degli accordi (si pensa che quelli formati per quarte siano modali!).


    Poi ci sono, rispetto ai sette già pubblicati su Jazzitalia e appena rappresentati, quattro scritti inediti di approfondimento.


    Il primo è di carattere filosofico e globale sulla musica: è una ricerca dei principi di sapere e conoscenza generali e comprensivi di questa disciplina artistica. Il proposito è quello di definire le strutture permanenti e permeanti di questa realtà. Dunque si ambisce a spiegare filosoficamente la peculiarità di cognizione ed emozione insita nella musica, indicando norme di condotta sempre valide, sia passive (quelle che risiedono intime) che attive (quelle che servono per produrla), ovvero il campo di azione e di forze della musica.


    Il secondo è sulla tecnica e la precisione esecutiva: un’argomentazione apparentemente provocatoria che è un elogio dell’imprecisione tecnica esecutiva, quella che offre un’ulteriore verità creativa. Poiché diffusamente musicisti e appassionati per "giudicare" si attengono eccessivamente al parametro di calligrafia, ossia del suonato che rincorre il perfezionismo formale ma che trascura contenuti e idee, che spesso è il pulitopulito senza macchie od ombre ma anche senza espressioni, profondità e personalità.


    Il terzo è un’estesa trattazione sull’improvvisazione e disserta su come "funziona" questo aspetto importantissimo della musica (che sarebbe pure quello più individuale ed espressivo), sia con l’ottica dei criteri di contatto di approccio a essa sia con quella dell’approfondimento aritmetico delle potenzialità insite nel sistema musicale (estendibili anche alla composizione). Questa affascinante pratica musicale nel XX secolo è stata approfondita e ampliata in modo eccezionale dai musicisti di Jazz e dintorni, stimolando e fecondando molte generazioni di musicisti anche di altre aree e generi musicali. In questo scritto c’è una mappa aritmetica che spiega le potenzialità genetiche di mutazione e riproduzione e quindi longevità vitale della musica.


    Ce ne è un quarto messo in appendice: una trattazione sulla definizione di melodia, poiché la melodia a oggi è considerata la regina musicale, è comunemente intesa come quasi un sinonimo di musica; tuttavia ancora oggi della melodia è diffusa una ridotta e scorretta informazione.


    


    Inoltre, come già accennato, in epilogo è annesso un fondamentale Glossario (recentemente pubblicato ma solo in formato elettronico). La forma del sapere è fornita dalla comprensione delle identità e differenze delle cose in questione di una data disciplina, insieme con le sfumate convergenze e divergenze che ci sono tra loro con i relativi nessi pertinenza che, formando a loro volta una rete polinodale, definiscono insomma l’intero campo d’azione di quella disciplina. E un glossario è, nella sua essenza, uno specialistico strumento di ristretto ambito di riferimento per comprendere le identità (e differenze) di parole e termini in modo sia sostanziale che funzionale, e quindi sia il principio di un ordinamento che il funzionamento di un ordine. Infatti l’ideale di un glossario è compendiare una conoscenza autoreferenziale di una disciplina mediante innanzitutto l’individuazione dei termini da definire. In questo glossario ci sono termini che altri testi non affrontano, mentre molti altri vocaboli sono stati tralasciati perché non decisivi per una comprensione basica (ma profonda ed estesa) della musica. Ho cercato di ordinare i termini tra loro offrendo chiare definizioni insieme con delle logiche sia “interne” (nella definizione stessa) sia “esterne” (tra le varie definizioni con le altre parole della stessa classe di oggetti nello stesso terreno d’azione). Qui c’è lo sforzo per trasmettere la conoscenza delle idee musicali delle quali le definizioni riproducono la loro essenza mediante un’accurata sintesi effetto di una profonda analisi, per conseguire dunque la comprensione delle fondamentali “cose” musicali sia in sé (ovvero compiute) sia alle condizioni che consentono loro di configurarsi. I nessi di pertinenza coerenti della musica stessa sono pure incanalati in un percorso suggerito (un albero cronologico di consultazione) per meglio orientarsi in questo viaggio. Insomma credo che questo Glossario sia un ottimo punto di partenza (o di arrivo) per sciogliere i nodi sui significati di alcuni termini musicali, e può essere utile anche come veloce manuale d’uso per richiamare alla memoria perciò legare opportunamente, idee e nozioni precedentemente acquisite.


    


    Questo che ci accingiamo a compiere insieme è solo un breve percorso: infatti, questa serie di scritti è solo una minima parte degli aspetti della musica, e non è predisposta organicamente ma è magmatica e ribollente di informazioni apparentemente eterogenee, ma che completano e più spesso riformano alcune nozioni ortodosse diffusissime. Tuttavia spero si possano ottenere sin da subito stimoli e spunti che spingano oltre, ravvivando la curiosità del lettore: basterà lasciare raffreddare un po’ questa massa (in)formativa, che si consoliderà come il granito, offrendo così formidabili appigli per issarvi su per questo fantastico sentiero e andare ancora più in alto.


    Infatti questo cammino che ricevete, che all’inizio è solo un’apertura, una mulattiera, un passaggio, spianatelo! Allargatelo a forza di percorrerlo, scavate il suolo, muovete la terra...


    Così è sempre stato nella cultura e così deve essere anche qui.


    È un breve itinerario ma si può arrivare al cuore, all’essenza della musica: arrivate fino a toccare l’anima della musica... Potete farlo.


    Buon viaggio.



    


  




  

    LA RICERCA DEL PRINCIPIO DELLE COSE

Il campo filosofico, di forze e di azione della musica


    


    


    Il silenzio è il luogo del suono, lo abita. Il silenzio non è assenza di suono, ma la sua attesa. E quando avviene, il suono musicale, è come la luce che squarcia le tenebre. Emozione e cognizione, sentimento e ragionamento, commozione e consapevolezza, pulsazione fisica e pianificazione mentale.


    Noi abbiamo qualità endemiche d’intuizione intima donateci da chissà chi o cosa, siamo radici del sapere animale e del sentire spirituale; le abbiamo ereditate quelle qualità, e tramite la reminiscente indagine intellettuale, le sviluppiamo per realizzare una conoscenza. Così si forma la nostra coscienza storica.


    Dunque la memoria è il luogo che forma, mediante l’azione del pensiero, una coscienza che dispensa una realtà che determina una struttura di appropriazione del tempo. La memoria è quindi la nutrice del pensiero adulto. Transitare nel tempo significa trovare “oggetti” e “soggetti” tramite il vettore pensiero che reperisce nell’alveo della memoria.


    La memoria è lo strumento con il quale prima si stabiliscono i punti cardinali e dopo si orientano gli oggetti, si trama e si tracciano mappe come un geografo mediante identità e differenze, è il compasso che misura e stabilisce i punti.


    Conoscere è ricordare (Platone), e il ricordo è un ri-accordo di astratti oggetti vissuti, ossia riuscire a concordarli, metterli insieme accostandoli, quindi coagulando le informazioni in unità formative altrimenti disperse: così si ha stabilità e movimenti, costanti e variabili, punti di riferimento e flussi, fornendo uno spazio in cui abitare.


    E il tempo è decisivo nella vita umana, e noi essendo coscienti del tempo (diversamente da tutti gli altri esseri viventi che non sembrano essere coscienti nemmeno dei suoi effetti), sentiamo l’immediata scissione che provoca l'istantanea lama del presente. Lama che provoca in noi l’ansia del tempo vissuto staccato da noi e perduto per sempre.


    Ansia, nostalgia e solitudine mitigate dall’arte musicale giacché con essa possiamo ricomporre il tempo liquido, sparso e inafferrabile, in un vaso, e riuscire a galleggiare e immergerci, finalmente ritrovando così un po' di quella dimensione perduta e frenare il primordiale caos, connettendoci. L'ordine fluente dei suoni musicali ci aiuta a disporre di noi e collocarci, poiché distribuisce i suoi contenuti che hanno forme precise e alle quali ricorriamo per orientarci.


    L'incanto è che noi scegliamo di volta in volta posizioni anche molto differenti o diverse in questi macro pannelli di spazio-tempo offerti, costruendo così importanti varianti di stabiliti percorsi apparentemente inamovibili; ed è anche perciò che possiamo ascoltare anche centinaia di volte gli stessi brani musicali trovando sempre un senso non monotono.


    


    La musica è formata da due parti che è impossibile scindere: inferiore e superiore, infernale e celestiale, di corpi che vibrano e gemono e di pure formule matematiche che li ordinano e connettono in congiunzioni creative.


    


    E il suono di una nota, monade che presiede la prospettiva di infinite serie di sequenze numeriche, è il principio: l’UNO. E per mezzo degli strumenti che emettono i suoni musicali, energie che non sono di questo mondo, l’uomo astrae e innalza l’anima che continuamente sale e scende tra gli strati infernali e celestiali, tra la terra e le stelle, il magma vulcanico e ribollente fuoco e i perfetti e algidi movimenti degli astri della sfera celeste.


    


    Cognizione ed emozione sono esattamente le forze dell’azione della musica che si intrecciano ben più potentemente di tutte le altre discipline artistiche umane. È un meraviglioso anello che circuita flussi e che determina realtà seppur invisibili, intangibili e insignificanti: la sensazione prefigura il concetto, ma è pur vero l’inverso ossia che è il concetto-oggetto che suscita la sensazione-soggetto. Ed è con il pensiero, la coscienza (storica) e quindi la memoria, che noi riusciamo a sapere e sentire davvero la musica e farne parte. Tuttavia, in presenza di musica, in noi si innesca un'impulsiva reazione emotiva, e la soglia per la quale avviene quest'effetto è bassissima. Questo contribuisce a celare la soglia razionale-cognitiva, quella per la quale in effetti la musica si compie.


    


    Infatti diversamente da altre discipline artistiche la musica ha nella logica calcolatrice non solo un principio ordinatore di eventi ed enti, ma anche generatore di essi. Ciò la rende peculiare 2. E ciò che stabilisce l’effetto di esistenza di una logica musicale, quella che riconosciamo come linea temporale di suoni ordinati, ci offre uno spazio di causalità che sembra virtuale solo perché si esplica nell'inafferrabile presente. La musica ha il privilegio di non subire l’onta di dover significare qualcosa, come invece sono costrette tutte le altre discipline. Però ha bisogno di avere una logica interna, come quella della matematica dei numeri e delle forme geometriche, proprio per concretare il suo campo di azione di ordinamento delle forze ed energie; insomma è più scienza che altro. E difatti corrisponde, prima ancora di norme e alla sua grammatica che vettorialmente orientano le sue forze, a definite leggi fisiche. Per comprenderla davvero e più semplicemente, si può defalcare quello che impedisce il nostro intendere la sua logica interna, trascurando la materia esterna, il rivestimento colorato; poi si può/deve ricomporre il tutto. La rappresentazione delle cose è ordinata dal principio della ragione che la istituisce; il fondamento della conoscenza è nel soggetto e non nelle cose, è nelle connessioni che è in grado di fare: il vero conoscere è comporre nessi tra le cose.


    


    La musica è una sequenza di suoni (quasi sempre sovrapposti) che esiste solo in quello spazio in quel preciso tempo e non muta nulla dello stato di cose intorno se non in noi, nella nostra anima. Sembra impossibile governare e percepire correttamente quelle infinite potenzialità a disposizione di linee soniche traccianti con la loro eventualità, traiettorie con curve, avvii, terminazioni, accelerazioni, pause, decelerazioni, scivolamenti, balzi, angoli acuti; traiettorie che sempre pure s’intersecano nelle polifoniche melodie e polimetriche ritmiche.


    


    Eppure è stato, è, e sarà sempre così, donandoci una speciale dimensione nella quale vivere. Le norme teoriche contingentano le innumerabili possibilità a disposizione del musicista che tramite il suo arbitrio concreta delle musiche, conseguendo così la sua forma con il suo modo di plasmare strutture ricombinando peculiarmente e producendo la sua soluzione tra le molteplici.


    


    Infatti, dopo l'accesso alle elementari forze innescanti, cioè alla possibilità d'emissione di suoni cosiddetti note, ossia quelli con le armoniche correlate aritmeticamente, c’è il campo di forze 3 costituito dalla totalità di quei suoni (più, seppur in nettissima minoranza, tutti gli altri, cioè i rumori), e il campo di azione fornito dalle varie teorie 4 che, come una grammatica, generano un linguaggio riconoscibile almeno nel modo di un organismo superiore nel quale allo stesso tempo stare ma pure realizzare con esso ulteriori e più complesse relazioni reciproche tra suoni che ne evidenzino un senso unitario e quindi una forma: si ha quindi nel contempo anche un macro campo di forze dei suoni in musica, che è quello determinato dalle speciali relazioni intercorrenti tra loro compresi i silenzi del comporre.


    


    Polarizzando queste forze (suoni) in date maniere si conseguono delle musiche a patto che, di là degli specifici campi d'azione, ci si sottometta a precisi limiti orizzontali e verticali della dimensione temporale: non si possono conseguire musiche se i suoni sono emessi troppo lentamente/velocemente (orizzontale) né asincroni fra loro (verticale).


    


    Stabilito questo, sono le teorie musicali che statuiscono preselezioni del materiale musicale tramite delle proporzioni reciproche di altezze e durate di suoni, offrendo così al contempo potenziali e specifici scenari di campi di azione e forze. Dopo si coagula tutto il materiale conseguendo gli ordinamenti (le strutture) e scegliendo dei modi di coordinare tra loro nello scorrere le aggregazioni soniche con quelle teorizzate valenze di legami di forze (come di cariche positive/negative, orbite, attrazioni/repulsioni).


    Le forze (note con gli armonici), molteplici energie propulsive interne dell'evento vitale, dopo averle ordinate con e nel campo di azione (teorie) facendole quindi fluire in un preciso alveo, costituiscono il campo di forze musicale (la musica realizzata).


    Per riassumere: le forze, ossia i suoni, formano l'indiscriminato e totale campo di forze, che polarizzato mediante i campi di azione forniti dalle varie teorie, forma le musiche, a patto di sottomettersi a precisi ordini temporali.


    Questa specie di processo organico musicale è governato cronologicamente da un progetto compositivo che è una bozza virtuale del risultato finale tramite uno spunto iniziale di un’idea ispirante, un modello intellettuale di elementi costitutivi con annesse norme e regole grammaticali che connettono i suoni tra loro, una stesura che elabora la configurazione strutturale diacronica e sincronica dei vari motivi, accordi, ritmi ecc., il metodo procedurale di attuazione operativa tramite scelte strumentali e varie disposizioni tecniche, e infine la realizzazione finale cioè l’eseguire quel che si è eventualmente scritto al termine della fase del metodo procedurale. E la musica è essenzialmente espressione di potenza formativa ovvero di volontà di creare un ente unitario che abbia determinate qualità di dati coerenti assimilabili come tali seppur con diversi gradi di originalità. Questo è valido per tutte le discipline artistiche, ma in maggior misura per la musica giacché è una disciplina astratta, non produce oggetti né li rappresenta (pure mentalmente), e non li muove; è intangibile, è invisibile, ed è soprattutto insignificante 5, si realizza nel momento stesso e muore appena dopo, e quindi è nel tempo con il tempo.


    Un suono capita quando è prodotto e cessa quando l’azione finisce: i suoni sono eventi in rapporto di causa ed effetto con altri eventi. Tuttavia sono eventi particolari giacché non realizzano mutamenti di stato delle cose come fanno invece le altre azioni umane: tutti gli eventi non esistono oltre e al di sopra dei cambiamenti delle cose, invece il suono non provoca nulla se non in noi stessi pur essendo un elemento della realtà oggettiva. Creare musica è quindi produrre enti ineffabili (i suoni musicali) per mezzo di gesti del corpo, questi suoni si trovano nella condizione di far parte di un qualcosa che, a prescindere dai principi di organizzazione teorica, chi li percepisce riconosce il campo di azione e forze entro i quali stanno pur non conoscendo la teoria che ha stabilito quello stato di eventualità, sentendo quei suoni in spazi peculiari che ne determinano la proprietà elevandosi dal mondo degli oggetti comuni.


    Dunque quando la musica si manifesta, la suprema e molteplice discontinuità energetica delle forme dei suoni, la loro frammentarietà e parzialità seppur con gli endemici cicli, riesce a raggiungere nelle dinamiche azioni e reazioni, nella trasformazione continua, nell'improvvisazione, la sua armonia suprema che forma l’unità.


    La musica, soprattutto quella realizzata quando molti strumenti suonano insieme (in modo coordinato), nella sua discontinuità, è dunque un prodigio. Quella sua compattezza somiglia a quella di un manto di neve o di una duna di sabbia: infatti a ben vedere sono tutte conseguenze di molti strati che si sovrappongono, forniti da materiali che di per sé sono cristallini nelle loro perfezioni di enti simmetrici, rilucenti nelle purezze intrinseche; ma a volte sono realtà più opache e torbide, risultati di fratture della loro intima armonia... Il prodigio è dato dall'equilibrio che a quel punto si auto compone tra costanti e variabili, tra sistematiche uniformità e irregolari mutazioni degli enti.


    E quando entriamo in contatto con la musica, captando le sue vibrazioni nel presente, abitando la sua forma in quel tempo, sembra che tutte quelle cristallizzazioni, quelle insite e segrete simmetrie, che superficialmente sono solo frammenti e strati molteplici di atomi e molecole, ci armonizzino. Ci permeano e ci avvolgono insieme, innalzandoci su di un livello superiore provocando così un accrescimento della memoria che fornirà un conseguente ampliamento della coscienza mediante il pensiero, che dovrà però ancor più torcersi nell’orizzonte e scavare in profondità per trovare insieme unità e molteplicità.


    È come la vita di tutti noi.


    Infatti, quando c’immergiamo in quest’ordine stratificato di energetiche armonie ne siamo come rivitalizzati, comunque mutati, come futuri esseri anfibi che traggono le molecole necessarie per accrescere e raffinare le loro attività, polarizzando anche quelle dell’anima; ci immergiamo rapiti.


    La forma delle cose è un principio di vita. Essa ricerca la forma naturalmente per emergere ed evolversi, con sforzo si concreta negli innumerabili cicli di (ri)generazioni che, nel tempo e nello spazio, mutano geneticamente per ottenere sempre maggior efficienza proprio per poter esistere e perpetuarsi.


    Quando noi non sentiamo/ascoltiamo la musica, il tempo è un informe flusso continuo e completamente sparso e avvolgente, paragonabile al liquido rilasciato nello spazio da un enorme vaso frantumato; e noi immersi in quel fluido spazio, sentiamo una distanza da tutto e tutti, di separazione e perdita che sono percepite come l’origine e quindi l’abitare l’intima solitudine.


    Noi con la musica realizziamo specificamente forma, spazio e tempo in un unicum e continuum artificiale che ripara e rimedia quelle sensazioni altrimenti irreparabili e irrimediabili di quella solitudine, che è consolatoria anche perché produttrice di nostalgia: si realizza un circuito di causa ed effetto tra gli oggetti recuperati da noi soggetti (con l'attento pensiero che fruga nella memoria producendo coscienza), e chi produce musica anche esso è soggetto: dunque la musica è l’oggetto e sia il mittente che il ricevente sono soggetti.


    Dalle relazioni della musica sgorgano numerazioni, proporzioni, ordinamenti logici, linee che s’intersecano con angoli e geometrie variabili e volumi tridimensionali, equazioni di ogni tipo e grado. Musica è matematica invisibile che liberamente fluttua energetica nello spazio e nel tempo. E quando ascoltiamo (anche distrattamente) della musica il cervello numera, pure se noi siamo del tutto inconsapevoli di ciò.


    E più comprendiamo la musica con un’azione intellettuale più partecipiamo come soggetti causativi a questo magico rituale invisibile, intangibile e insignificante di comunicazione energetica umana di effetti... Il teatro astratto della musica si concreta quando percepiamo le interrelazioni dei suoi suoni: dimensioni e pesi con le altezze, colori con i timbri, distanze spaziali con le intensità, le estensioni dei tempi con le durate che quindi concretano così pure le forme consolidate con i cicli giacché perimetrano ancor più reiterando.


    Gioia ed esiti notevoli sono destinati a chi conosce le logiche cartesiane delle regole che governano le strutture razionali della musica: si apriranno le porte della prigione del non sapere.


    E pure solo come ascoltatori più conosciamo più partecipiamo, più siamo concentrati e più espandiamo la nostra coscienza; e parafrasando le ultime righe pubblicate da Calvino: se per noi il tempo è una quantità finita, la possiamo descrivere, tracciare; e partecipare alla musica è delineare istante per istante e ogni istante, a delinearlo, si dilata tanto che non se ne vede più la fine.


    In quel presente siamo sospesi nel tempo, immortali senza passato né futuro; ci sentiremo di nuovo mortali quando ricominceremo a rammentare cose non più mutabili e concepire attese per mutazioni d’altre. Quando la musica cesserà.


    


    


    Spunto da uno scritto di Paul Valery sulla poesia


    Il musicista si consacra e si consuma per definire e costruire un linguaggio che alla fin fine non significa nulla. E tale operazione, che è lunga, difficile e delicata, che sollecita le più diverse qualità dello spirito e del corpo, non giunge mai a compimento perché appunto non è mai possibile la sua conclusione. In ogni caso egli con i suoi suoni possiede un idioma di un essere più puro, più potente e più felice, di qualsiasi altra persona.


    Arte è trascendere la Natura, magari usarla, piegandola, ma non imitarla, e seguirne una propria.


    Infatti l'opera artistica è conseguente a un inconscio impegno di decifrare o perseguire l’impronta lasciata da una forma perduta di mondo: forse l’uomo ha goduto un tempo di una vita differente... Se si vuole produrre arte è necessario anelare a forme di vita che trascendano quelle del momento e quelle passate.


    Arte è creare nuovi mondi attraverso la reminiscenza trascendente; e l'artista è un visionario che mette in opera la sua immaginazione.


    La musica fa precipitare il presente costruendo passato.


    Non c'è vero futuro, ma solo un passato continuamente riattualizzato nel presente. E' un avvenire.


    Ciò accade perché vivere la musica è scorgere la magia del possibile e quindi della futuribilità che però altro non è un passato che ritorna.


    Vivere la musica non permette di esaurire la sua stessa durata senza che essa non stia immediatamente alle nostre spalle perché essa ci colpisce nel tempo con il tempo; lei è pura energia temporale.


    Questo genera potenti ricordi di esperienze che percepiamo ben più di immagini, ma di oggetti tangibili, come azioni che abbiamo compiuto, pur rimanendo immobili e non osservando nulla.


    Così il passato si accumula e si potenzia, si sedimenta e prolifera sensazioni e possibilità di vita.


    


    Arithmos del tempo musicale


    Il tempo è il numero del movimento secondo il prima e il dopo (Aristotele - Fisica IV, 11; 219 b 1).


    E come sintetizza Nicola Abbagnano nel suo “Dizionario della Filosofia”, si possono ravvisare tre concezioni fondamentali di tempo: la prima come ordine misurabile del movimento, la seconda come movimento intuito, la terza come struttura di possibilità.


    Quest'ultima si differenzia dalle altre per la sua futuribilità: la progettazione dell'avvenire. L'esperienza musicale le racchiude tutte e tre. Ma la musica è ancor di più.


    E' l'unica forma effettiva di tempo esistente: la musica è la fenomenologica dimensione trascendente del tempo.


    Noi il tempo lo riusciamo a percepire solo in questa forma, quella sonica (insita della musica), poiché è quella effettiva che produce conseguenze reali tramite suddivisioni fisiche proporzionali e organizzate e pulsanti nel divenire.


    La percezione delle sue vibrazioni matematiche ci emoziona. Gli elementi volontari e razionali che ci sono in quelle raffinate divisioni del tempo sia quelli esoterici sia quelli palesi ed evidenti concretano fenomeni portentosi.


    


    La linea del tempo che avviene con il suono è il presente: esso è proiezione di durata e cronologia del passato e futuro. Il presente è come una lama affilatissima che scinde il futuro dal passato. La costituzione del presente è il vettore che permette (se lo si vive consapevolmente) di muoversi con esso e quindi di spostare continuamente anche gli orizzonti temporali di passato e futuro. Gli orizzonti sono condensazioni di eventi/eventualità che orientano il pensiero/senso. Questa costruzione della dimensione temporale basata sulla percezione di mutamento e durata, riattualizza il passato e predice il futuro, ossia che lo spendibile futuro è promessa di un capitalizzato passato che è premessa. L’orizzonte futuro è sentito come prospettiva di possibili presenti realizzabili in base all’accumulo del passato orizzonte tramite eventuali ricombinazioni selettive degli eventi già accaduti.


    


    Il suono è il vettore prototipo di tempo nel tempo che ne condiziona l'esistenza e lo concreta. Il tempo quindi appare sotto forma di musica: è sensualizzato. Il tempo è la dimensione più esistenziale dell'essere umano, la cosa più reale a cui non è possibile sottrarsi, e noi con la musica che forma il tempo ma pure ne è forma, proprio perché l’organizziamo con particolari proporzioni, diamo in quel momento un senso di volontà alla nostra esistenza.


    


    Il numero (arithmos) è un agente di misura e bellezza (Platone). Sapere (mathema) il fondamento delle cose è la numerazione (Pitagora).


    Il numero, essenza della musica, è ciò che vi è di razionale ed esso è l'elemento per comprendere e manipolare la musica poiché tramite l'astrazione della numerazione conosciamo la realtà.


    


    La numerazione permette perfetta consapevolezza di ciò giungendo pure a consentire un’eventuale manipolazione e quindi un’attività nel costruire (e non solo abitare) il tempo e perciò la musica.


    Il luogo musicale è così delineato. Cioè misurando le cose e stabilendo precisi riferimenti tra loro.


    Vivere il tempo significa realizzare una dimensione tramite la consapevolezza di essere in un luogo, ossia stabilire relazioni tra gli enti. Dunque il tempo in musica è costruito/abitato consapevolmente soprattutto numerando. In questo luogo si succedono continuamente eventi che costituiscono il flusso di realtà sempre cambiante poiché sempre stratificato.


    La stratificazione temporale può avvenire mediante eventi che si sovrappongono e che si esplicano con valori di durata variabili (ritmo) ma ciclici; la ciclicità, però, non è una regola necessaria. Comunque il sovrapporsi di questi eventi intersecanti offre ai fruitori un peculiare scorrere del tempo che in quel momento è percepito come assoluto.


    


    Questa linea se percorsa con consapevolezza è vissuta, diviene così superficie nella quale immessi (o percepiti) i vari eventi musicali stabiliscono le realtà.


    


    La realtà dovrebbe essere sempre in contrasto con apparenza e illusione, possibilità e potenzialità, dovrebbe essere sempre e solo una; ma il fascino della musica risiede anche nella sua ambiguità: quella di essere emettitrice di poli-realtà. Le cose musicali sono attuate e quindi reali e uniche, ma non tutte e non sempre sono percepite, pertanto divengono realtà mutanti ogni volta. Ogni volta che ascoltiamo pure la stessa identica musica siamo in una realtà diversa, soprattutto se prestiamo attenzione al dipanarsi della sua linea di superficie temporale nella quale gli eventi si succedono, e che sono da una parte indipendenti tra loro ma dall’altra, quella della linea temporale, assolutamente interdipendenti. Se così non fosse ci sarebbe il caos.


    Pertanto una ancor più profonda ed estesa esperienza di multidimensionalità si ha quando ci sono linee temporali inter-indipendenti (e non solo eventi) che s’intersecano.


    Dunque il tempo è divenuto anima in virtù della capacità di numerazione dell’uomo; che riduce e razionalizza la sua costruzione-percezione.


    


    L’incanto magico di sottomettere il tempo alla ragione numerandolo, quello primigenio che ha aperto i percorsi semplicemente contando con monotonia, appunto lo addomestica.


    E quando l’uomo ha scoperto le formule magiche che riescono a vivificare quella monotonia trasformando il tempo in un labirinto di numeri che si succedono e sovrappongono in armonia, creando la musica, allora l’immensità oceanica del tempo si offre a noi raccolta come in un calice: lo beviamo inebriandoci, esaltandoci, purificandoci.


    La musica sorge quando si trasforma il grido lacerante che irrompe nel tempo indefinito, e tramite il numero e le formule l’uomo costruisce la dimensione temporale nello stesso istante ordinando e connettendo i suoni di tamburi e urla e corde che vibrano; quindi riesce a erigere uno spazio quadrimensionale simile ad una bolla (che si muove e si modifica) nella quale stare e galleggiare.


    


    Il tempo musicale è dato dal metro/ritmo.


    Di solito c'è un’unità di tempo alla quale fare riferimento che scandisce la segmentazione temporale (stabilita in bpm, battiti per minuto) e la sua numerazione in cellule (battute/misure) definisce il metro. Le formule del tempo: Il controllo del tempo in musica è tutto sommato semplice da razionalizzare, poiché mediante misurazioni numeriche possiamo ottenere tutti i dati necessari.


    Per sapere quanto sia lunga una battuta musicale (Tb) come tempo assoluto in secondi, basta dividere a 60 la velocità del flusso in bpm, poi fare il prodotto con il numero del metro (Mn).


    


    Tb = (60 : bpm) x Mn


    


    Per esempio, se avessimo un brano con metro di 7/4 a 105 di bpm... 60 : 105 = 0,571... poi x 7 = 4.


    


    Se invece abbiamo l'esigenza di impostare una durata temporale ben precisa di una battuta (in secondi) dobbiamo sapere gli altri elementi, e basta invertire la formula per ricavare la velocità delle segmentazioni cioè il flusso bpm:


    


    bpm = (60 : Tb) x Mn


    


    Perciò se vogliamo impostare precisamente la durata di un passaggio musicale dobbiamo ricavare la velocità bpm per impostare la durata della battuta: p.es. un brano con un ritmo di metro 7/4... 60 : 4 = 15 poi x 7 = 105.


    


    Va da sé che se avessimo prestabilite sia la velocità sia la durata di una battuta potremo trovare il metro corrispondente Mn.


    


    Mn = (bpm : 60) x Tb


    


    Nel nostro esempio il metro è 105 : 60 = 1,75 poi x 4 = 7.


    


    Per ottenere delle pure stratificazioni di linee temporali dovremo immettere una o più linee di segmentazioni; dovremo sapere la velocità dei battiti del secondo flusso (bpm2): prima si trova un coefficiente numerico (Cn) facendo il rapporto tra la linea metrica che s'intende sovrapporre (Mn2) e l'altra (Mn1). Poi si fa il prodotto con la velocità bpm del metro1.


    


    Cn = Mn2 : Mn1


    bpm2 = Cn x bpm1


    


    Se avessimo l'esigenza di sovrapporre un 7/4 a un 4/4 che scorre a 100 bpm... 7 : 4 = 1,75 poi si moltiplica per 100 = 175. Questo è il valore di velocità di scorrimento del flusso da sovrapporre. Oppure sappiamo che la linea di scorrimento sovrapposta deve avere una determinata pura velocità ma non sappiamo quale metro (Mn2), lo ricaveremo rapportando le due velocità bpm2 : bpm1 e poi moltiplicarle con il metro di partenza Mn1... 175 : 100 = 1,75 poi x 4 = 7.
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